
viale Mazzini resentato 
incontro decisivo per il prossimo festival di Sanremo il nuovo album di Ornella Vanoni, «Quante storie» 
Aragozzini ancora per un anno Nove canzoni scritte da giovani autori 
ma poi tutte le decisioni saranno prese dalla Rai E, da novembre, una lunga tournee in tutta Italia 
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Si estende un nuovo misticismo 

E-' 

a. 

Q< 

K sH< 

• I ROMA. Lei è buddista? 
•Posta In questi termini è una 
domanda quasi arrogante, tipi
ca delle grandi tradizioni mo-

iV .i;.- noieiste. Preferisco dire che 
,<: - - coltivo la mia mente secondo 
'•J-'i I» tradizione buddista». Cosi 
>.! " Riccardo Venturini, docente di 
| !;-; Psicofisiologia Cinica all'Uni. 
%••'][' versiti La Sapienza di Roma. 
1;; .; raccoglie in una battuta uno 
r'«. ' dei problemi maggiori per chi 
t'i i voglia indagare l'universo bud-
? K . dista: la difficoltà di chiudere 

:,!i • ; in una definizione un mondo 
MUgicao cosi diverso da quelli 
che abbiamo imparato a co
noscere in Occidente. • 

Calcoli approssimativi fan
no arrivare a 45 mila il numero 
del buddisti in Italia, ventimila 

!di origine asiatica - dice Vin
cenzo Plga, un ex giornalista 

. «conculco deil'Auortft oggi >*• 
- cepresidenie dell'Unione Bud-
> disti Italiani (Ubi), l'associa-
' ztone che da due anni aspetta 
' di essere riconosciuta come 
! Ente morale-cinquemila sono 

•»» !.;singalesi, provengono dallo Sri 
' ]:• Lanka, porci sonò;I cinesi In 

«1 ' ,: i. • Europa sono circa un milione. 
i.* ,,• con punte particolarmente alte 
?j i : in Inghilterra, Francia. Polonia, 
"•'•; • « Germania e anche nei paesi 
• [• • 'dell'Est, dove i regimi comunl-
- I ' > sii favorirono il buddismo con-
' ; '• troia chiesa ortodossa. E'mol

to difficile, comunque avere 
• dati precisi in quanto non esi
stono chiese o istituzioni». Ci 
sono. Invece, in Italia 25 centri 

, nei quali si articolano le tre di
ra .<•,, vene tradizioni dei Buddismo: 
•Mj • ; Zen, Tibetana. Teravada. Dt-
iK '>> vene pia per le tecniche di me

ditazione che per differenti at
teggiamenti nei condoni! della 
comune origine ideologica, le 
tre tradizioni si sono diffuse in 

1'. Occidente in seguito alle mi-
• graztoni giapponesi in Usa agli 

J laizidelsecoloedopogUanni 
. - Cinquanta per • l'ccupazione 
! : del Tibet da pane della Cina, 
• che costrinse molti Lama all'e-

;- siilo.... 
t- , Ma già a cavallo tra Ottocen

to e Novecento II movimento 
'•teosofico aveva incontralo il 
> Budda. «1 teosofi cercavano il 
- ; fondamento comune a tutte le 

•fi'*' religioni • spiega Mauro Ber-
i. gonzi, ricercatore di Religioni e 
:v<filosofia dell'India all'Istituto 

t - ' Orientale Universitario di Na-
• fv" * ' poli, autore di un'Inchiesta sul 
:{*-••'nuovo misticismo uscita per 
'5:1' 'Laterza - e individuarono nel 
.!>"•' Buddismo una fonte di pura 

religiosità adatta alle loro aspi-
,. . . razioni di purificazione mora-
;" '• ; le». E" negli Stati Uniti, comun-
;f- J,que. che si crea il crogiuolo 
•; più fecondo per la religione 
ili';, dei «vuoto mentale». La btat 
•".]' generation, scrittori come Jack 

1 ' '. Kerouac, poeti come Alien 
... Cinsberg si tarmano alla scuo

la di maestri zen come Suzuki 
Rosei. Dall'America il Buddi
smo penetra in Europa e con-

i .qulsta sopratutto il mondo in-
; i'J•: tellettuale e della contestazio
ni-: ne giovanile. 
1 - • '• «Il punto di svolta e anomo 
t-'agir anni Sessanta» racconta 

; t*- Francesco Cana, direttore edt-
" •' ''"' toriate della casa editrice l'A-

1 ' strolabio-Ubaldinl. che ha le-
V . ; gaio il suo nome e le sue forni-
% . ne alle religioni orientali e alla 
% ;, ; psicoanalisi. •Prima della guer-

' ; re • prosegue • i viaggiatori del-
.„ ' l'Oriente erano molto pochi. 
>?, „. Venivano considerati degli ori-
; , ', glnall. dei pensatori un po'svl-

'••^ .tati. Comunque erano degli 
";\,r Isolati come Giuseppe Tucci 
. ;, .<. un pioniere del pensiero india-
':

:v.:no nel nostro paese». E' del 
\ c 1948.Teoria* tecnico del Man-
!>! dola, il primo libro di Tucci 
:'i ;• comparso per la collana ftkne 
:ij e coscienza, diretta allora da 

s 

1 Sr l* : 
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Prima negli Stati Uniti 
e poi in Europa sta 
conquistando soprattutto 
il mondo intellettuale 
.'.." i MATIU» PASSA 

Ernst Bernhard!, lo psicoanali
sta Junghiano che doveva la vi
ta a Tucci,. •'•italiano con la 
faccia da indiano» che lo aveva 
sottratto alla deportazione. Co
me Junghiano, Bemhardt ave
va un grande Interesse per l'O
riente e la casa editrice fu se
gnata' per sempre dalla sua 
personalità. Ma si trattava di 
piccoli semi che venivano lan
ciati in una terra ancora tutta 

da dissodare. L'unico successo 
editoriale di quegli anni furono 
/ King, il classico della divina
zione taolsta che, da allora, 
continua a vendere migliaia di 
copie. 

Non si creda, comunque, 
che gli anni Sessanta abbiano 
portato un boom gigantesco. 
«Di ogni saggio vendiamo 600-
700 copie, ne stempiano dal 
30 ai 40 l'anno e abbiamo un 

trend costante di cresdta lega
to più all'incremento generale 
della lettura che a una specifi
ca crescita di Interesse per I 
nostri titoli», conferma France
sco Cana. Altre case editrici, 
sia pure piccole, sono nate nel 
frattempo sfruttando l'interes
se religioso ed esoterico, men
tre le grandi hanno messo sul 
mercato collane per «I nuovi 
mistici». 
1 Dalle vendite si deduce che 
il buddismo, se continua a 
esercitare un costante interes
se, non è certamente un feno
meno di massa, anche se i me
dia amplificano la sua presen
za, spesso ponendo l'accento 
sugli aspetti considerati meno 
rassicuranti, come quelli legati 
al fiorire di gruppi più appari
scenti, ma certo meno signifi
cativi del sottile lavoro di rio» 
cadi chi «coltiva la sua mente 

Intervista a padre Antonio Gentili 
sull'integrazione tra le due religioni 

«Meditazione, 
le sfida 

per i crfetiani» 
••ROMA. Le paure di Ratzinger che 
mette in guardia i cristiani dal cadere 
nella •tentazione» buddista, da una 
parte; I Benedettini, i Carmelitani, i 
Barnabiti e altri che invitano I Lama 
nel toro monasteri o si dedicano al
l'Integrazione delle due religioni, dal
l'altra. L'ambivalenza della Chiesa 
cattolica rispetto alla diffusione delle 
pratiche orientali, è evidente. Ne par
liamo con padre Antonio Gentili, del
l'ordine dei Barnabiti, fondato nel 
Cinquecento da Antonio Zaccaria, 
un laico che, snobbata la sua laurea 
in medicina, decise di dedicarsi alle 
cure delle anime piuttosto che a 
quelle dei corpi. Padre Gentili è un . 
cattolico che da tempo ha fatto del
l'integrazione fra le due religioni una 
via di ricerca spirituale. Il suo libro 
Dio nel silenzio, scritto insieme al pa
dre Cappuccino Andrea Schnòller, è 
praticamente una guida alla medita
zione orientale con lo spirito e il cuo
re di un cristiano. Nel convento di Eu-
pllio vicino Como padre Gentili orga
nizza i ritiri e ogni terzo sabato del 
mese conduce delle sedute di «pre
ghiera profonda» a Roma. 

Ha qualcosa da temere il cristiane
simo dall'incontro con 11 buddl-

• «no? •.- •• • • 

Direi proprio di no. Anzi, ha sicura
mente qualcosa da guadagnare. L'in
contro tra queste due religioni è ine
vitabile, e non solo perché la famiglia 
umana sta andando rapidamente 
vento l'Integrazione, ma perche cri-
stianesimo e buddismo sembrano 
l'uno la controparte dell'altro. , 

Q u i è l'aspetto che rande queste 
dMratif^oolcoslcoiiiiftie? 

Entrambe producono frutti di vita spi
rituale e sociale oltremodo simili. Se 
nel cristianesimo si pone l'accento 
sulla cariti operosa, li buddismo si 
concentra sulla comprensione, an
che se la comprensione buddista è 
più un concetto filosofico che uno 
slancio che parte direttamente dal 
cuore, come per il cristiano. 

E le differenze più profonde? \ 
Il rapporto con Dio. Il cristianesimo ' 
sviluppa il proprio mondo religioso 
In un esplicito e chiaro riferimento a 
Dio. 11 buddismo sviluppa una cosa , 
analoga nel silenzio di Dio e a noi 
sembra impossibile che donne e uo
mini coltivino una tale profondità 
spirituale in assenza di un punto di ri
ferimento cosi alto. 

Lei afferma che la pratica della me
ditazione buddista è molto fecon- ; 
da, anche per il cristiano. Perché? 

Perché lancia la grande sfida dell'in
teriorità. Il cristianesimo é una teli-
fiione storica e quindi si é diffusa con 
a parola. 11 buddismo, invece, porta 
in sé il silenzio. Almeno inizialmente 
il cristiano che si mette su questa 
strada non riesce ad accettare il si
lenzio, la non invocazione di Dio. Lo 
sente come una perdita. Poi scopre, 
invece, la grande religiosità del silen
zio. 

Alcuni temono che l'abbraccio con 
il buddismo faccia smarrire le ca
ratteristiche del cristianesimo. Lei 
condivide questa preoccupazione? 

Certamente il buddismo è per noi 
l'interlocutore più arduo, perché ha 
generato una visione dell'esistenza 
cosi coerente che ci si può chiedere 
se c'è ancora posto per Cristo in una 

religione cosi santa, ascetica, com
passionevole. Ma io sono convinto 
che bisogna accogliere l'altro senza 
sradicare le proprie radici. D'altra 
parte, voi comunisti avete scelto il 
simbolo dell'albero proprio per sot
tolineare l'importanza delle radici. E 
il nucleo fondamentale del cristiane
simo è nella risposta al problema del» 

- la morte. Se lo cerco la più radicale li
berazione da questa sofferenza estre
ma, la trovo soltanto nella Resurre
zione. • • » ••• . 

Motti considerano la ricerca di In-
' tegrazlone come una forma di dan-

- noto sincretismo, un tentativo di 
mettere Insieme ratto senza vivere 
nulla fino In fondo. E d'accordo? 

Il rischio del sincretismo si corre sem
pre, ma io credo a quella frase che 
dice «ognuno si convèrte alla propria 
religione», nel senso che il mio rap
porto con l'altro mi aiuta a rafforzar» 
mi nella via che mi sono scelto. Cosi 
rincontro con il buddismo mi rende 
ancor più cristiano perché io sono 
buddista per ciò che c'è di profonda
mente vero in Quella rivelazione. Tut
ti i frammenti di verità sono destinati 
a diventare uno solo, ma le vie per, 
trovarli; come dice il Signore, sono 
infinite. 

Da quanto tempo 11 mondo cristia
no sì Interroga su questo rappor
to? 

Più che di mondo cristiano, parlerei 
di mondo cattolico. Protestanti e an
glicani sono molto più chiusi ad 
esempio. È una conseguenza della 
loro idea di Fede. Loro puntano l'ac
cento più sulla Fede, che viene diret
tamente da Dio, che sulla religione,. 

- intesa come un cammino dell'uomo 
verso Dio. E, mentre diversi cammini 
possono coesistere, altrettanto non si 
può dire di diverse fedi. Lo scambio 
tra le due culture avviene da molto 
tempo, lo stesso ho scelto questa 

. strada dopo la lettura, ai tempi del li
ceo, de La montagna a sette balze d\ 
Thomas Merton, un monaco trappi
sta. Sotto Paolo VI è stato Istituito un 
«Segretariato per il dialogo interreli-

. gioso» e I Benedettini sono stati (nca-
: ricati di tenere > rapporti con i mona
ci buddisti. • 

Cosa pensa del celibato del preti e 
dell'usanza buddista di ammettere 

' anche li monachesimo tempora
neo? v 

Dati i tempi, per considerarsi buoni 
cristiani basta essere delle persone 

, oneste, ma questa è una visione ri
duttiva della religione, perché non 
c'è più alcuna differenza con i laici. 
La religione, a mio parere, deve tene
re vivo il senso dello straordinario, da 
questo punto di vista il celibato è 
un'aspirazione (non una costrizione, 
sia chiaro) che non va svalutata. 
D'altra parte l'usanza orientale di 
ammettere alla vita monastica anche 
persone che hanno avuto una vita 
normale, mi pare un grande arricchi
mento. Viviamo un'epoca In cui attri
buiamo alla giovinezza 11 senso della 
vita e della dissipazione e alla vec-

' chiaia quello della decadenza. 
Quante energie spirituali si potrebbe
ro mettere In campo in questi anni li
beri dalle incombenze sociali! Basta 
guardare alla vita del Buddha che im
boccò la sua strada proprio dopo es
sere stato uomo fino in fondo. 

. . . . . . DM.Pa. 

U orando Budda di bronzo, 
la statua corna mostra 

la loto e altissima. 
In tassa un momento 

detta meditazione delta mattina 
nel monastero buddista 

diVHaradlSantacettarana 

secondo la tradizione buddi
sta». Perché il Buddismo, spie
ga il professor Venturini, è so
prabito una «pratica, un'espe
rienza di controllo della mente 
ed è impossibiie comprender
lo senza sperimentarlo». C'è 
chi liquida il fenomeno defi
nendolo una «fuga» da una 
realtà troppo drammatica «e 
anche questa è una falsifica
zione - afferma Venturini - Il 
Buddismo pone l'accento sulla 
consapevolezza rispetto al qui 
ed ora, alla realtà, cioè, che 
stiamo vivendo, mentre la fuga 
presuppone proprio l'atteggia
mento contrario. Piuttosto 
chiamerei persone in fuga le 
vittime dell'alienazione, del 
consumismo, dell'eccesso di 
lavoro, dell'autoaffermazione 
frenetica. D'altra parte l'impe
gno per la pace e quello socia
le vedono in prima fila proprio 
I buddisti. Certo «e partiamo di 
impegno politico, nel senso di 
Impegno partitico, c'è un di
stacco, ma quest'ultimo do
vrebbe essere una caratteristi
ca della sfera religiosa». 

Molti in realtà negano che il 
buddismo sia una vera e pro
pria religione. Spiega Mauro 
Bergonzt «La visione del Bud
dismo come una specie di 
scienza atea di igiene mentale 
nasce da un fraintendimento 
di epoca positivista, ormai su
perato alla luce delle cono
scenze più recenti. In realtà 
tutta la psicologia buddista si 
pone come strumento pratico 
per un radicale decondiziona
mento della coscienza al fine 
di attingere una dimensione 
transpersonale (chiamata Nir
vana. Dharma o vacuità) omo
logabile ai concetti di Sommo 
bene che si trovano in altri 
contesti religiosi e spirituali». E 
padre Gentili, del quale pub
blichiamo un'intervista qui ac
canto: «Il diffondersi di prati
che scisse dai loro significati 
spirituali è un esempio di que
sto fraintendimento. Basta ve
dere io yoga, strumento della 
meditazione trascendentale 
Induista, che si è diffuso in Oc
cidente come una ginnastica». 

Per molti la meditazione 
buddista, alla fine, è solo la va
riante di una psicoterapia. Ma 
mettere a tacere il «chtacche-
riccio mentale» può essere l'e
quivalente di un training psico
logico? E che relazione c'è ira 
le due esperienze? Giriamo la 
domanda a Venturini: «Non c'è 
dubbio che una maggiore at
tenzione alla mente favorisce 
l'accesso a forme di medita
zione, molto antiche (erano 
presenti anche nel Cristianesi
mo, ma sono state messe in se
condo piano dalle scelte seco
larizzanti della Chiesa). Ma la 
psicoterapia è ben diversa dal
la religione. La psicoterapia ha 
come finalità il raggiungimen
to della salute psichica, men
tre l'atteggiamento religioso va 
oltre l'aspirazione egocentrica 
al benessere, è altruistico, si al
larga all'altro. Comunque l'in
teresse verso il mondo psichi
co favorisce una ricerca che 
vuole superare I limiti della psi
cologia individuale per toccare 
la sfera transpersonale». Nel 
Cristianesimo delle origini l'e-
sicasmo, la ripetuta Invocazio
ne di Dio, aveva la stessa fun
zione del mantra in molte pra
tiche orientali. Forme diverse 
di una medesima ricerca che 
ha portato Jung a parlare del 
Sé, che spinge tante persone a 
isolarsi dal mondo per cercare 
il silenzio e le vibrazioni inte
riori. Fuga? Piuttosto il bisogno 
di raggiungere una totalità, un 
punto fermo dentro di sé che 
niente, neppure la morte, pos
sa scalfire. 

«Cari italiani 
vorremmo Tiziano 
a Washington» 

MONICA «CCt^AROnfiNÌ 

• • ROMA. D soffitto dipinto 
da Tiziano nel 1540 nella scuo
la di San Giovanni a Venezia 
piace agli americani, tanto che 
se lo vorrebbero tenere negli 
Stati Uniti. La stravagante pro
posta è stata fatta dal direttore 
della National Gallery di Wa
shington, Carter Brown, dove 
domenica si inaugurerà la 
grande mostra su Tiziano pro
veniente da Palazzo Ducale. 
Per la prima volta dal 1812 11 
soffitto è di nuovo integro in 
una sala speciale del museo di 
Washington. Gli Usa. infatti, 
posseggono già l'affresco cen
trale che raffigura San Giovan
ni Evangelista, un'opera di cui 
si erano perse le tracce nel 
1812 quando la decorazione 
venne smembrata a causa del
le soppressioni degli enti locali 
ordinate da Napoleone. Nel 
1954 però l'affresco fu acqui
stato dalla fondazione ameri
cana Samuel Kress che tre an
ni dopo lo donò alla National 
Gallery. La tentazione di avere 
l'affresco completo per gli 
americani è molto grande e, a 
sentir loro, potrebbe diventare 
realtà. •Stiamo studiando la 
possibilità con gli italiani - ha 
detto Carter Brown nella con
ferenza stampa di presentazio
ne della mostra - i pannelli fi
nora non sono esposti, i vene
ziani li tengono in magazzino 
nella galleria dell'Accademia e 
sono stati loro a chiederci se, 
per la «tappa» di Washington, 
potevamo ricostruire l'ambien
te della scuola. Ora ci piace
rebbe che restassero qui, nella 
sala creata per loro, magari 
sulla base di un prestito a lun
ga scadenza. In cambio noi fa
remo altre cose per Venezia». 
Non 6 la prima volta che dall'e
stero si tenta di acquistare 
un'opera italiana, agli stranie
ri, infatti, sembra assolutamen
te assurdo lo stato di incuria in 
cui giacciono motti dei beni ar
tistici italiani ed è come se di
cessero: «perché non li date a 
noi, ne avremo più cura». 

Una questione, quella dena 
mobilità delle opere d'arte, di 
cui si sta discutendo moltissi
mo ultimamente a causa del
l'imminente apertura delle 
frontiere nell'Europa nel "93. 

Ma per ora la legge parla chia
ro, i beni artistici sono inalie
nabili e non possono essere 
venduti Per questo alla Natio
nal Gallery parlano di un «lun
go prestito». «Non dovrebbero 
esserci ostacoli giuridici • ha 
detto Brown - lo abbiamo già 
fatto con il Luovre: avevano 
una «tatua e noi il puttino che 
la completava. Il nostro pezzo 
è finito a Parigi, i francesi ave
vano la parte più importante». 

Non è dello stesso parere 
Giulio Cario Argan, che da 
sempre si batte per la tutela del 
patrimonio artistico italiano: 
«Se si paria di una vendita la 
legge non lo permette, i nostri 
beni artistici sono inalienabili, 
se è un prestito a breve termi
ne, si può discutere. Ma un 
prestito a lunga durata nean
che a parlarne». Ce anche chi 
ipotizza la soluzione contraria: 
Nereo Laroni, eurodeputato a 
Strasburgo e ex sindaco di Ve
nezia è dell'idea che 0 patri
monio artistico debba restare 
nel paese d'origine: «Sarebbe 
belio ricostruire il soffitto, ma 
per questo è la National Galle
ry che deve lasciar partire fl 
suo pezzo. Se deve esserci una 
simile iniziativa, allora bisogna 
farla a Venezia» 

Se queste sono le premesse, 
cosa accadrà in Italia nel "93? 
Negli ultimi venti anni sono 
sparite ben 250 mila opere 
d'arte e solo 117 mila sono sta
te ritrovate dai carabinieri, 
queste opere finiscono quasi 
sempre all'estero, alcuni famo
si musei nordamericani, come 
il Getty Museum di Malibù. 
espongono statue trovate clan
destinamente in Italia. L'ulti
mo, clamoroso, episodio è 
quello di una statua di Afrodite 
proveniente da scavi fUegaB a 
Siracusa e finita nelle sale del 
museo americano il quale si ri
fiuta di restituirla. Alcuni musei 
europei, come quello di Basi
lea in Svizzera, sono composti 
esclusivamente da materiale 
rubato in Italia. La situazione 
rischia di diventare incontrol
labile con l'unità europea del 
1993. quando verrà introdotta 
la libera circolazione delle 
merci all'interno dei paesi del
la Cee. 

Precisazione 
di Cesare Luporini 
su Althusser 
tra Nel mio ricordo di Louis 
Althusser che ho dettato Ieri te
lefonicamente a Italia Radio e 
l'Unita ha pubblicato ieri 24 ot
tobre (col mio consenso) so
no incorsi tre errori di trascri
zione, o decrittazione, che in 
parte ne deformano il senso. 
Vorrei correggerli, anche per 
rispetto alla memoria di un uo
mo che, fra l'altro, era sempre 
molto preciso. 

1°) È forse anche vero che 
io sono stato di lui, per un cer
to periodo, un «continuo Inter
locutore» ecc. (privatamente e 
pubblicamente). Ma qui non 
intendevo parlare di me. La 
frase si riferiva al rapporto di 
Althusser con la tradizione del 
marxismo italiano, di cui si 
parla poche righe prima, e de
ve leggersi: «e ne era stato un 
continuo interlocutore», con 
quel che segue. 

2») Ho affermato che «Al
thusser ebbe una straordinaria 
forza teorica, anche là dove 
volle denegarla» («delegarla» . 
come si legge sull'l/m'Mchissà -
cosa induce a pensare!). 

3°) Il terzo errore riguarda 

un punto da cui avete desunto 
il tìtolo, un po' a effetto, circa il 
nostro tradimento della filoso
fia per la politica. È l'errore più 
grave perché contiene in sé 
un'ombra morate assoluta
mente non pertinente. Avevo 
detto: «non una colpa, ma un 
destino storico». Tramutato il 
«ma» in «o», come è accaduto 
suWUnilù, diventa equivoco il 
senso e sparisce la forza di 
questa sua convinzione a cui 
era pervenuto: intendeva un 
destino generazionale. Ora ag
giungo che mi fece in quell'oc
casione il nome di Derrida, da 
lui ammirato (almeno in quel 
momento), e lo fece quale 
esempio di pensatore apparte
nente a una generazione filo
sofica più fortunata. Ricordo 
che gli risposi con una frase un 
po' amara di Marx, di una sua 
lettera, ove parla di sé: «siamo 
figli delle circostanze». 

Aggiungo per chi non lo sa
pesse che gli «editori» italiani 
del Per Marx sono gli «Editori 
Riuniti» (la seconda parola è 
saltata nel testo pubblicalo sul-
Wnità). 

l'Unità 
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